
• 16 GIOVEDÌ — 4 GENNAIO 2024

LNZ

10 NOVEMBRE 2023

LNZ

• 14 VENERDÌ — 10 NOVEMBRE 2023

di Luigi Caroppo
FIRENZE

Segretario Generale dell’Auto-
rità di bacino distrettuale
dell’Appennino Settentriona-
le, Gaia Checcucci, cosa ha
pensato tra giovedì e venerdì
scorso quando ha saputo del
disastro in Toscana?
«Già la mattina di giovedì aveva-
mo chiaro che le previsioni deli-
neavano una situazione di forte
criticità e di serie piogge dalla
Lunigiana sino al Mugello con i
massimi in val di Bisenzio e Om-
brone. Verso le 19 il modello di-
ceva che il Bisenzio andava ver-
so il secondo livello e oltre, e, in
aggiunta, i temporali erano trop-
po localizzati per poter essere
assorbiti dal suolo, tant’è che il
torrente Furba (affluente di de-
stra dell’Ombrone) a Seano sta-

al di là della violenza con la qua-
le si è manifestato, le aree della
nostra mappatura coincidono
perfettamente con quanto poi
effettivamente accaduto, tant’è
che proprio in corrispondenza
dei punti in cui si sono verifica-
te le rotture arginali o le tracima-
zioni, sulla nostra mappa sono
disegnate le aree a pericolosità
elevata e destinate ad allaga-
menti. Per le frane vale lo stesso
discorso».
Chiaro quindi il messaggio
che il piano dell’Autorità di ba-
cino aveva mandato ben pri-
ma: molte le aree ad alto ri-
schio lungo i fiumi e i torrenti,
altrettante a rischio frane nel-
le aree pedemontane.
«L’Autorità fa la mappatura e la
pianificazione ovvero delimita
le aree e individua per ciascuna
di esse ciò che deve esser fatto
a livello di opere come casse di

sati non sono state tutte com-
pletate. E‘ un dato di fatto. In
quanto alla burocrazia: nessuno
dice che non ci sia. Talvolta an-
che l’assenza di condivisione
dei dati mette in difficoltà an-
che noi. Il punto è che la ricon-
duzione in capo al ’Presidente
di Regione Commissario per il
dissesto idrogeologico’ (rifor-
ma nel 2014, Governo Renzi) è
proprio lo strumento per supe-
rarle. Se vi sono ostacoli di enti
o altre amministrazioni, i poteri
speciali consentono di superare
ogni impedimento. Leggo che i
consorzi si lamentano delle lun-
gaggini autorizzative. Roma
avrà tante responsabilità, qui pe-
rò il perimetro dal 2014 è circo-
scritto alla Regione».
I consorzi di bonifica al centro
delle polemiche appunto.
«Non voglio parlare di colpe. Io
credo che la filiera amministrati-
va sia chiara: il Presidente di Re-
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I motivi del disastro
«Aree ad alto rischio
era tutto già scritto
Molti lavori non fatti»
Parla il segretario dell’Autorità di bacino Gaia Checcucci
Le mappe «parlano chiaro»: alluvioni e frane «dove previsto»

di Luigi Caroppo
FIRENZE

Gaia Checcucci, segretario
dell’Autorità distrettuale del
bacino dell’Appennino setten-
trionale, a due mesi dalla disa-
strosa alluvione siamo ancora
alle prese con l’emergenza.
«La mobilitazione collettiva c’è
stata. Siamo tutti figli e nipoti
degli ’angeli’ del fango. Si chia-
ma protezione civile, ed è fatta
da una straordinaria catena di
associazioni di volontari che ha
funzionato bene. Sicuramente
ha funzionato meglio degli uffi-
ci territoriali che devono occu-
parsi anche di prevedere i diver-
si scenari e decidere il tipo di al-
lerta».
Polemica mai sopita special-
mente da parte dei sindaci.
«La portata dell’evento è stata
eccezionale, ribadisco. Sui colo-
ri adottati quella notte non sta a
me rispondere. Dico solo: per-
ché siamo tutti convinti dei cam-
biamenti climatici, attrezziamo-
ci anche nella fase dell’allerta e
assumiamoci la responsabilità
di una scelta. Anche rischiando
di sbagliare».
Lei al nostro giornale disse
all’indomani del disastro che
il pericolo, in base alle carte,
era conosciuto e non si era
messo mano agli interventi.
«Confermo. Riconosco quando
sbaglio, non quando ho ragio-
ne. Faccio un esempio. Prendia-
mo Montale, dove c’è una im-
portante zona industriale e ma-
nifatturiera nata negli anni
80/90: si è verificata la notte
del 2 novembre una rottura de-
gli argini dell’Agna in un tratto
dove sono ’pensili’. Dopo una ri-
parazione in somma urgenza, la
notte del 4 l’argine si è rotto
nuovamente. L’insufficienza
strutturale degli argini è un fat-
to noto e il lavoro di ripristino,
fatto a oggi, purtroppo non può
dare garanzie per il futuro: nel
migliore dei casi può riportare
alle condizioni del primo novem-

bre. Vista la palese e cronica in-
sufficienza strutturale degli argi-
ni, sarebbe necessario, a mag-
gior ragione adesso, trovare
una soluzione che consenta la
realizzazione di arginature più
ampie e stabili, anche tramite
accordi con i privati. Discorso
analogo per alcuni tratti del tor-
rente Marina proprio a ridosso
di Villa Montalto a Campi. In so-
stanza, dove ci sono spazi in cui

allargarsi, sfruttarli per dare
maggiore sicurezza».
A sessanta giorni dall’alluvio-
ne qualcuno l’ha cercata per
un piano di prevenzione idro-
geologica?
«L’Autorità di bacino si occupa
istituzionalmente di fare la map-
patura della pericolosità. A Figli-
ne di Prato si vede chiaramente
che l’acqua non solo ha supera-
to il ponticello e ha invaso tutto,

ma anche che la sponda della
collina è venuta giù. Si sapeva e
si vedeva dalle mappe che quel-
la era una zona altamente peri-
colosa. Il Piano di Gestione Ri-
schio Alluvioni è il Piano di riferi-
mento in materia di prevenzio-
ne idraulica ed è approvato con
Dpcm. Le sue norme, per legge,
devono essere tenute in consi-
derazione a livello regionale. A
dicembre abbiamo messo a
punto una mappatura e le corre-
late norme per il dissesto idro-
geologico. Per le frane partiva-
mo da cinque piani diversi: crite-
ri che valevano a Pontremoli
non erano uguali a Bibbiena. Og-
gi per l’intero territorio del di-
stretto, solo per la parte tosca-
na, abbiamo mappato quasi
100mila dissesti: di questi, circa
30mila sono attivi, cioè ’si muo-
vono’ o si sono mossi di recen-
te, e circa 70mila si potrebbero
muovere. La prevenzione è la
prima cosa per sapere come fa-
re gli interventi. Occorre rispet-
tarla e non ricordarsene solo do-
po. In quanto a questi evocati
nuovi Piani o Tavoli, o Cabine di
regia non mi sono mai tirata in-
dietro, non mancherà la collabo-
razione».
Il Consorzio di bonifica parla
della necessità di 250 milioni
per gli interventi.
«I Consorzi dovrebbero tornare
a essere strutture marcatamen-
te tecnico operative che si occu-
pano del reticolo secondario in
modo costante ed efficace con
i soldi dei contribuenti. Credo

che prima di chiedere risorse
occorra spendere quelle che ci
sono e avere un quadro proget-
tuale di ampio respiro che non
si limiti al semplice ripristino di
quello che si è dimostrato insuf-
ficiente. Tutto qui».
Ci sono stati torrenti tombati
esplosi il 2 novembre...
«A Vaiano il tratto tombato del
fosso ’Trescellere’ non risulta a
oggi censito e quindi nei fatti
non è mai stato né gestito né
manutenuto. Pensi che sopra è
stata aperta anche la sede della
Misericordia».
Lei ha sempre sostenuto che
le risorse statali ci sono.
«Confermo che ci sono state e
ci sono. Oltre ai soldi del Piano
Aree Metropolitane del Gover-
no Renzi che furono rilevanti,
dal 2019 in Toscana sono arriva-
ti circa 200 milioni, e 30 di que-
sti proprio destinati alle aree in-
vestite dall’evento del 2 novem-
bre».
Arno e diga di BIlancino. Go-
vernatore Giani e sindaco Nar-
della hanno detto che le opere
hanno evitato problemi a Fi-
renze.
«Le nostre carte e studi dicono
diversamente. Non è piovuto
tanto da mettere in pericolo l’Ar-
no. Le portate di piena che si so-
no generate non hanno raggiun-
to valori tali da creare problemi.
Bilancino è stato utile per la Val
di Sieve. Aiuta anche Firenze,
quando serve. In questo caso
non è servito. Ma che Bilancino
abbia salvato Firenze, insieme
alle casse di espansione che
non sono state completate, è co-
me voler far credere che si sia
tutti protagonisti inconsapevoli
del Truman show».
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A due mesi dall’alluvione della Toscana
centrale oltre a gestire l’emergenza e la
ricostruzione bisogna iniziare a pensare anche
a un modo diverso di gestire il territorio,
sempre più fragile. «Occorre riconoscere ciò
che non ha funzionato e provare a fare
diversamente - sottolinea Gaia Checcucci - E
lo sa anche il Governatore Giani. Guardiamo
avanti senza polemica: credo che occorra
staccare la titolarità politica da questa attività
di prevenzione e gestione del territorio. Sono
convinta che sia stato un errore sostituire la
figura dei Commissari straordinari nominati
nel 2009 con i Presidenti di Regione».

Gaia Checcucci, segretario dell’Autorità del bacino dell’Appennino settentrionale
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In corso la verifica delle numerose frane avvenute a novembre scorso

La manutenzione dei corsi d’acqua

DISSESTI

100mila
30mila

70mila
Dissesti rivelati

dall’Autorità di bacino
per la parte toscana

Quelli attivi (che si
muovono o si sono
mossi di recente)

Quelli che si
potrebbero

muovere

200 MILIONI200 MILIONI
Di risorse statali
complessive 
destinate alla
Toscana dal 2019
a oggi

30 MILIONI30 MILIONI
In particolare
per le aree 
colpite dall’evento
del 2 novembre
scorso

La lezione del disastro
«Prevenzione e allerta
bisogna cambiare tutto
E i milioni vanno spesi»
Gaia Checcucci, segretario dell’Autorità distrettuale di bacino
sferza gli enti locali sulla svolta necessaria e critica i Consorzi di bonifica
Dissesto idrogeologico: c’è la nuova mappa. Torrenti tombati ’fantasma’

V
Pensare che Bilancino
e le attuali casse di
espansione salvino
Arno e Firenze è come
stare al Truman show

A DUE MESI DALL’ALLUVIONE
Interventi e mobilitazione


